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.sentito come u~li$o, iiecessario, evidente; e in ogni giurlizio i tcriliiiii 
sono pensziii mediante un rapporto, iiia il rapporto stesso, che propria- 
inarite il giudizio, ossia il pensiero, costituisce una vcr:i iiituizionc. L'ncle 
ne penscvo eiz soi, la posiliolz d'urz i*clyport clztre ~cv~nes ,  ~2'rattt pnssnge 
d'tit~ re>-me ii 17nut~*c, z r ~ t i t C  dc l'titz et do I'nrrtril dnns leur rclntioiz, I I C  

pciit cire qu' indécoirzposable er q t i )  inznzedio~ ; et il est spc?'cYjqtrc encorc, 
piiisqu' il co~rsiitlte le sens ynl-riculier de IJi?fli',.7lrntiol?, cc prrt' qi lo i  cllc 
est fe l fe  ~zflrnrntion; di.sti~icte dc fozrle nufre (p. 489). Non c'è dunque 
bisosnu di sacrificare la ragiottc all'intuizione, e l'immediato stesso vive 
nella. mediazioize. La vera i n  tiiizione, degna tletIa vita luminosa tlello 
spirito, C quella del pctisiero stesso, uiiith di unii tlrinlità irriducibile, 
dell'idea e deIl'essere, deIl'atto onde io pongo un'afiertiiazione e della 
cosa stessa afrermata. 'Tutte le int~izioni  che noil soiio pensiero possono 
dalla riflessione. esser revocate in dubbio e sospettate ci'illusione, e quindi 
.jiuticiables de In c~itiqtte (p. 493). 

Il nuovo idealisnlo, avverte l'A, non conduce a utia identith sterile: 
on peift co~tcevnir itizc Iogiqrtc, ori itzicitx, irne iiinleciiqtic, phrs soitple et 
plus vivantc que celle dJAristotc ci dlt syllngisrne, Li I n  1nnniE7.e de Plrz- 
ton otr de Hegel; oli d Y 0 d n v c  Wniilclin. Se il Parodi avesse stiidiato 
con qucltn stessa diligenza posta nell'essi~~e della filosofie. francese, anche 
la filosofia italiana conteinl>orailea (poco sig~iificativo e discutibile l'ac- 
cenno fugace di  p. 4j7 al  Croce), sentirebbe la sran diflerenzri clie passa 
tra la dialettica di Platone (a cui quella d i  HarneIin 'si accosta) C quella 
di Hegel, o inaugurata da .Hcgel, che sola può veraiiiente sorpassare il 
punto di vista tlella sterile ed astratta identiti.' Coniunque, c'è da benc 
sperare da questo idealisnio, clie il Parodi sulla fine del suo libro va- 
gheggia, come quello verso iI quale, secontlo lui, ~Iovrcbbcro convergere 
orinai le cliversc tendenze (le1 peiisiero coiiternporanecr in  Icrancin, c clie 
egli vorrcbbe poter dire In f i loso£ia  d i  d o  iiiaiii. 

GIORGIO POI~ITEO. - ~ c r i t f ;  ~ Z O S O ~ ~ C I '  e leltovri con uno studio sul filo- 
sofo clalrnata di I,; Luzz~.rrr. - Bolo~na,  Zanichelli, 1919 (pp. xvr- 

, 464, in-I fj,~). 

La faii-ia deI Politeo erti affidata lino a pochi anni fà al meiilore af- 
fetto dei nioIti suoi scolati, uno dei qunli, il più illustre, i1 Luzxatti, non 
si lasciava sfuggire occasione per esflltare i meri~i singolari del miestro; 
e a un aneddoto della nostrii storia uniyersitciria, tlel quale si ricordava 
it concorso d i  filosofia nioralc che si tetlilc a 1':tclovn nel 1879 per quella 
universi~h. Presiedeva la Commissione severan-iente Rertrando Spaventa; 
c i1 pubblico, ailimesso alle dispute dei coiicorrenti, parteggiava palese- 
mente pel Politeo, che quell'inscgnamcnto aveva tenuto per un anno. 
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d a  inc'aricato,. susciftindo ahorno a sò stiiiia e simpatie ; e il ~ u e r z o n i  
tra gli altri f u  richiamato alt'ordine dallo Spaventa per u n  suo indc- 
bito intervento i n  fayorc del Politeo;. c il coticorso fu vinto da Bal- 
d;iss:tirc Labanca; ctie, dopo avere insegnato Morale ci Padova e a Pisa, 
finì professore di Storia.de1 Cristianesimo a liorna. Povero Labanca! Noli 

-si può petlsare a lei senza provare un senso di pictil per quella sua vita 
faticosa trascinata tra una filosofia di cui non riusci mai ad ticquistare 
ii giisto, e alla erudizione o, se vuolsi, u n a  criticzì storica, 'chc non potè 
mai padroneggiare, per quanto noli esitasse n gettarvisi dentro a corpo 
pediito. Vita di stento, consncrrtta a una scien? restia e sorda alle fer- 
venti invocazioni di questo siio ai~iante de\!otissimo': vita esanime, perchè- 
priva anche. del dolore clie tale situazione qvrebbe prodotto iii uii uoino, 
che avesse avuto chiara coscienzn della propria iilfelicità, 1,addove il La- 
banca noil seppe mai bene quello che gli tliancavn; e stampò trattoti di 
una nuova sorta di dialettica, che era per tutti, tranne che per lui, un 
guazzabuglio; e quando si fu rivolto alla storia del cristianesimo, non 
dubitò mai che la sua non .fosse una storia. E lavorò indefessnmerite per 
deceilnii e decennii, igl~onindo la gioia del Itivoro fecotido. Nel '79, adun- 
qii~", i1 idrthanca vinse questo 1301iteo, c per giudizio di un filosofo coime lo 
Spaventa. E, per dir Ia vcritb, finchè del Politeo non si c9nosce17ano se 
nun le lodi evidentemente esagerate e gonfie di un ziudice rion con~pe- 
tentissimo in filosofin come il Luzzatti (di cui anche i n  cluesto volume 
si legge uila coiiimemorazione soletine, che non giova davvero rill'esritto 
3pj)rezzaiiiento del Politeo), io, pure durando fatica a credere che ci po- 
tesse essere un filosofo meno filosofo del Labanca, non dubitai che il 
Labanca noli rrieritnssc di vincere quel coxico~so; e c l ~ o  quei Politeo iiot~ 
dovesse essere più che un pover uotiio, facile a presiimer di sC e ignaro 
degli stessi elementi del fÌlosof:ire scieiitificameiite metodico, c privo in- 
somma di  quelle condizioni che si sogliono richiedere per accordare l'nc- 
cessit in ,1111 concorso universiti~rio. 

Ma, ora clie lesgo qiicsto suo voluii~e postiilno, per grande che sia 
In  tara che debbo ft~re agli elogi smisurati degli scolari, i quali Iiene 
fanno a venerare l'uomo savio e buono nel loro amato inaestro, posso 
spiegarrili; ma non posso piB giustificare il giiirIizio comparritivo di Pa- 
dova, e non dolermi che al nostro insegnamento superiore sia stata sot- 
tratta una delle meiiti pih veraniente filosofiche che atibia avuto I'ltaIict 
nella seconda meth del sec. XIX. 

(>uel che il Politeo ci lascjri nei suoi scritti ,è poco: poco di mo1e.e 
poco di sostanza. I n  questo volume di notevole C'& soltanto un  breve 
aliho:<xo, oscuro e i~i~maturo, del 18ge, rcci t~te il'titolo (non giustificato diil 
conteiiuto dello scritto) di Genesi nnrtrr;rle di triz'iden, e le nove prime 
leziorii del corso,'di filosofia inorale tenuto ne1I'univei:sirh padovana ne1 
1878-9: ~'czzo di un libro chc egli col titolo, riniristo anch'esso iiiiproprio, 
di Lejioni di ttroralca, aveva allora cominciato a pi~bblicare, e lasci6 quindi 
interrotto;seiiza p i i  ripreiiclerlo nel rcsto deIln sua lunga vita ( 1 8 2 ~ - 1 ~ 1 ~ ) ,  
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cjuantonque if suo pensiero continuasse :I lavorare intorno al ictiia an-8 
rico. E iion motto potrh {iggiiingervi 1'Epistoltirio inedito, clie i! annuil- 
zioto, e di cui vengono ora piibblicati alcuni brani utili al la conoscenza 
dcll'uom6 e dclin suii vita intima. 6 il tu t to  iimcine 1'1-ai-mcnta.rio, sle- 
gato, in forina di digressioni cd excut-sia, non solo nell'aspetto esteriio 
o iiiatcri:ile, ma ilell'rindaii~ct~to stesso del pensiero, clic, olmcriu in  que- 
s t i  scritti, non procede diritto alla meta cori energica risolrizionc dei pro- 
IJeini ititerniedi c con vigorosa coti~preilsione sisteniaticrt dei vari :ispetti 
del vero. 11 discorso del Politeo obbedisce, si, a una forte ispirazione fo1.1- 
dnmeiltcile, clic è seinl?re presente e nnimtitricc, tna va innanzi sciizsi atte- 
nersi 'a una via prccisa, giiardanilo c i  dcstr;i c a i~irti~c:-i, e sofleriiiandosi 
iiel secondario, e acci!rezziinr!o idee accessorie, quasi vagrinclo, senza cu- 
rarsi d i  approssimarsi a uii pui~to d'arrivo e far cuiivergere a un seat~o 
~wciisso tutte le proprie argomcntriziorii. Nelle s ~ i c  pagine rimangono per- 
tanto accenni o spuriti filosofici, .m;i non c'e uii vero e proprio coilctltro 
filosofico, n cui i l  l~olitiio~ avrebbe fòrsc potuto pervenire se gli sf fosse 
data l'opportanitii di esporre, e.perii di orgtinizzare cotnunque, il proprio 
pelisiero, invece di resi:\re passiv:imente ;i raccogliere i materiali d'una 
grande costruzione, rneiitre prcitic;imr;'nte si distraevri iiegli utEci diilersi c 
gravosi delt'insegnaiiiento inferiore. 

En questi Srainmeiltj non si vede sisteiiia; e intendo noil clel sisteiiin 
materiale clie volgarmeiite si domand:~ al. filosofo, tenuto :I fornire tutta 
una enciclopedia di scienze Iilosofiche; ma del sistema virtuale o itleale 
che è principio organico, :iccentratore cti tutti i pensieri e sorgente di 
luce a tu t t i  i pensieri di u n  Liorno. Si vede l'utteggianicrito filosofico delio 
spirito, che, senza esser pcrvcnrzto al  suo centrc), non scorre per Ia cir- 
confereriza senza i l  senrii~iento ~iyofondo do1 rapporto esseilziate onde 
ocrii printo E 'legato col centro; e per cui ogni punto, essendo alla cir- 
conferenza, ha pure in  . sè, quando ~"intenila davvero, il a n t r o ,  I'unitii, 
senza di cui esso noli sarebbe qttcllo chc è a1 suo posto. C'& l'animo, 
voglio dire, clic, se non ha trovrito, cerca sempre; e cerca sapendo che 
bisogila cercare quello che dovrebbe trovarsi, e che solo ha pregio, pcr- 
ckè è ai fondo di tutto, e tutto ne cijpctide. Cerca, c vede il tutto rivolto 
a un segno, e colorato d'iino stesso coiore, e vihrante di  uiln sola vita, 
e coilie risoniinte d'una medesinia eco eterna. E sii tutto posa quindi 
uno sguardo che si sforza di pcrietrure oltre I R  superficie e iiitendere una 
voce segreta : dii per tutto indaga sempre un proble~ila, lo stesso problei~~a. 
Atteggianicnto religioso, che  1x1 carnt tere filosofico in quai~to vuol noli 
soitanlo ricoiloscere e arrestarsi, tna rendersi conto e petisare, e cot pen- 
siero, teliiaildo tutte, le possibili vie,- i-ciggiungcm la certezza di una fede 
unica e supreiiiii. 

11 Politeo non è perciò un filosofo che ci tlicii iiiia parola, I n  su$ 
parola, In suii Soriiiyla. La rleliiiizione <li filosofo dell'inconscio su cui 
insiste ii~opportiii~~iriientc iI i2uzzritti, e i .  consegueriti raccostnmenti della 
siiti dottrina noil solo con queII:i del10 I-ktrtmann (che una vo\tn accadde 
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:i 1 Io stesso P, cii ricor~fare), iiia C dei psicologi pii1 iecciiti dcll' iticonscio 
e sublirniiinIe, giovario 1iiì.i n cni~ceIlar& i trfltti caratteristici della fisono- 
iiiin ,dello scrittore, che n rncttt-rli iii luce. Se mai egli, ttttr>iverso ;illo 
Schelling, si ricolleca all'iiiazionalismo sentiiilentale del Jncobi e dello 
f-famanil. Ma, iii quel clie possiaiiio Icggere di lu i ,  non è svolta 116 In 
pnrte critica c nesativa - che E sempre In .più importante - di cotesto 
coilcetto, nè praprinii-icnte 1:i positivzt. Il Polifeo, piuttosto, ha uno stato 
d'ni~iinri cln iappresciirarc e coniunicarci. 1:: le sue zinalisi psicologiche 
deI11i vila rlcllo spirito, inspirate a quella sua iilea iiiisticn di  iina so- 
s t a n z a  :tssolcit,i. (p. SS), p r i i i c i p i o  p1:istico (94) d e l l ' i n t e r o  orga- 
i i isri io c le l l 'ur i ivcrso (rog), e ii~unii'cstziniesi liiu ilelle f a c o l t i i  orga- 
n i c h e  e i n t t t i t i v e  (too e pnssinz), ossia creatrici e inconscie (nel sens0 
sclicliiiighjano), clic nella riflessione raziocinanre, riiortificriiitc e inintel- 
Ijgente, coi~dotte,  come sono, da un senso :icato e clelicato delle sfiiina- 
ture del sc i~t i t i~ei i to  e da u i ~ : ~  percezione. felice del vivo, cielio spontnrico 
ed ingeiluo ilella vita iiiteriorc, Iiatino s1)esso una grande virtù suggestii7a. 
1'c.i- dare un'idca di qttcl che voglio clire, iiii pern~et terò  d i  recare quaI-  
che brano: questo, p. e,, dove I7autoreY dopo aver detto del l ' t i ssurdo 
r e a I e  dcl'nostrci egoismo e del nostro orgoglio, cosi tetiaceniente e pro- 
foi'tLli1111ente rridic:ito, e clie non rivrcl.ihe potuto esser vinto e d o ~ ~ i a t o  sc 

11011 rfa cluetl'altro . n ppare  n te :i ssiiidu di iin Dio che si uriiitin t! i r i -  
segilri con la cariti1 agli ucin~iiii come debbatlo vivere, sperare ed ninarc, 
contiilun con questa pagina di profbnd;~ ~irnanitii: 

So I>cne che I'rionio 11011 lia bisugrio d i  tanto, n& di COQ; ct*oichc vjl-tU, n2 
di  così grandi iiisegnamcilti eii cscrilpi pci. condtirsi tief morido. Bastano le iiiezze 
virtili, bastano i nostri irl~eressi che possoiio spcsso conciliarsi vantaggiosnnieiitc 
cogli ititeressi clegli altri, basta In psudciiza e talvolta l'audacia e basta In lega- 
t i l i  deile fo~-inc perche tutto - oggi al nieiio - proceda abbastatizii iiorinnllnente; 
ina di sotto n cltiesto s a i o  supzrficialc e clic sotniglia piìl che altro ad utis tal 
i1u;ile piacevole *e tu1 lcrabile coii1tncdi:t o n .iin drnniina semiserio, le ~xissioiii 
nostre, Ic g ~ i ~ d i  svel l t~~t*~,  le inopiilate car:istrofi C ,  iion foss'altiib, la inorre clie 
t i i t t i  ci aticnae, rlriiino un aspetto vei.:irneiite tragico alla vita. 17 poichc i l  trn;ico 
C assai più rcate e ~iiì i  sciiote In nosttx setisibilitii, può tiegarsi' che solo iiclle 
profotiditii ciel sentimetiro religioso o ineglio, dcl seiitiineiito cristiailo, v'lia i l  
degiio riscontro di quanto Ilnvvi di pii1 reale, ili piìi esseiizialc, di  pii) serio, o 
- coine dissi - di più tragico nella vita!' Forse che se possiariio vivere di quelle 
rnezze virtù, di  quel l '  intreccio fortiinnto (l7 interessi reciproci, d i  quelle fortnc 
di legalita chc ci bastaiio ilella vira orclinaria e, rie1l~:irribienre sociale, ce iic con- 
teritiaino 1x1 sacrario della f a m i ~ l i i ,  nella più cara i i t t i rn i~~  dell~ainiciz!a, coi1 
quclle anitnc chc aininilio ed apprezzinrilo ~naggiort~~eiilei' Foisc che qiiesto or- 
tifizinle intrccc'io dlil.iter.cssi, di forsiic c, i11 biioiia pnrte, cii faIsitR c di finzioiii, 
tiitto cluesto aspetto tollerabilincrtte cotuico, tioii cambia prospettiva, 11011 solo 
iiclle iiirimitiì nostre piìi care, ma ancor piìt in  quei solirari, per quiintu rari, 
inoiilen~i, iii cui Ic ordinarie ci Insci:~rio ycr inetterci faccia 3 
faccia con noi stessi, lontano dagli occlii di chi ci guarda o dnIle oretclchie di chi 
ci ascolta c l'aspetto tragico della vita lireride 'il sopravvcnto su l  coinico, e - 
corile rrasiìgui.titi ai iiustri ;~ropri occhi, - ci scn~i;imo così diversi da iioi srcssi, 
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come.se da'1lc luminosità c dai frastiioni del giorno, fossiino gittati d'un tratto 
~rc'lOl.e iiclla profoiida osciirith' e nei silenzi solenili del la ilotte picna? Dov7 3 nia,,' 

la rcalth della vi tq? Nelle intirni~t nostre piu care, nel lingiaggio che teniamo 
dn soli a soli con iioi stessi, o in quel17altm mondo seiiiiscrio in trii viviamo 
come attori sulla cran sccna del mondo? 111 qiiale dei. due aspetti, il tragico e i l  
cotnico, s:ascoilde lo. parola della sfinge che presiede alla vita ? Forse dove siamo 
più fiilsi, o dove siunio più veri? e d70iiile clriesta idea del falso c del vero? ... 
(P- 369-7o). * 

Un altro solo esempio, tolto d:ille lezioni in cui soiio studiati i tiiodi 
del sentin~eiito estetico, l!i dove tocca di quello dei subiiriie: 

V'ha pcrò qualche coss che soverchia ed eccede il sen~irqento del bello . 

esieriore; e che, i11 una viceiicla piìi o ineri rapida, si fa luogo artrnverso quelle 
fornie, sciiza che voi ve ne avvcdiatc; e clic forse vi pei1eti.a c vi ainliialin piit - 
prcsto, se meno curiosi del tecnicisirio della natura - scusate I'espressionc e i i  
peiisicro, - v i  lasciatc nndure agl'inlpiilsi sponrariei ed invoioiitari dcl17anim:i. 
I l  sentit.licnto che vi occirpa allora Iia un nome che tutti conoscono, clic ncssuno 
L: inui sitinto ad niialiazntc, e di ciii se il volgo dei retori ha abusato come d70giii 
cosa, non cessa <li essere e d i  clrininursi subl ilne. Occripati da questo santiii~ento, 
le lince che vi stanno dnvilnti coii~inciaiic, a sparitc e cotifondersi, i colori sinzr- 
riscoiro Ic loro tinte, e u11 nuovo spettticoto, lo spettacolo si~ygol+rc di noi stessi 
a 1i8i stessi, vyiiivade e s7alza dnraiiti alla vostra coscienzn. 1: uno stato d i  tne- 
laiicoiiia iiieilhbile, cppiir soave e cara, al vostro cuore, -così che potrebbe dirsi, 
clie si vcriticu csscnzinliiieiitc in  qucsrti occasioiic quel che suo1 cliiamai*si dagli 
cstcrici 17arinoiiin ~Ici contrapposti; - In  vitti ordiilaria colle suc asprc nmbi- 
zio~li, coi suoi faticosi piaccri i~ori Iia più allcttativc a i  vostri occhi ; cpptire la 
ccssnzione clel vostro esscrc pare cllc in rli~clla pace abbia pcrduto i suoi .terrori; 
e, sc avctc I'a~iiino presa gioviinilrncnte da quei priinnverili eiitusiasmi che si 
traclucono ~iella passione y iÙ gentile clic si coilosca, trovale forsc allorti il coin- 
~i~ci i to  piìi profondo C pii1 vero clclla pocsin del Leopardi : Aniore e ~lfortc? 
(pp. 170-1). 

h .  

O g n u i ~  vede, che il Politeo è uiio schietto teiiipeiail-ieilto di  scrittore, 
un'anima clie sente profoiidarnente e guarda con acu1ii.e dentro d i .  sè ' , 

stessa. T u t t o  l'opposto del labanca, scrittore abbo~icfante di libri perchè 
versato tutto nell'esterno, e t:into laborioso qiiailto distratto. E il PoIiteo - 
che, qiiiindo si presenti, a quel colicorso noil rivcvri scritto quasi niilln a, a 

ciocumcn to del proprio.  valore, nessuna rncravjgliri clie facilmente soccom- 
besse. Rrla egli era uomo di1 rimuginare con pessionc il proprio pensiero, 
e viverne, è portare la sua passioric ilella scuol;~, e riitrnrre e legare n s$ ',, 

l\niiimo degli scolari, faceiido lampeggiare a i  loro occhi aspetti lìttnirinsi 
del Aro,  e incuIcando nel loro petto iin senso relicioso della vita, del 
suo valore, e c l i  qiielIo clic parve a lui un enigma, clie solo nella fede' 
cristiann coi suoi insegnamenti di rimore t. cii sp,er;jnxa potesse avere una 
soluzione soddisfacen~e. - 

.G. G. 
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